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e nuovi cicli di vita di aree dismesse e in dismis-
sione; effetti spillover tra vecchi e nuovi paesag-
gi, per tutti quelli delle cosiddette “energie rin-
novabili”. E si potrebbe continuare.
In particolare, con i mutamenti in corso nel 
settore della produzione agricola reddituale, 
si aprono scenari tesi ad approfondire quadri 
esigenziali e opportunità - possibilità relative 
all’utilizzo del demanio civico inteso come 
bene comune (Pascale), e a fornire entro i mec-
canismi di mercato promossi dalla politica 
agricola comune più consapevoli indirizzi nei 
riguardi degli usi del suolo e dei dispositivi di 
valorizzazione dei paesaggi. In parziale auto-
nomia da queste determinanti, si sviluppano 
particolari forme di agricoltura residuale, che 
hanno per oggetto i fondi frazionati e com-
misti con aree urbane che trovano nell’evo-
luzione della coltivazione olivicola un segno 
di distinzione (Zucconi). L'interruzione della 
continuità ecologica e la drastica riduzione 
dei beni ecosistemici prodotta dal consumo 
di suolo, in particolare nelle aree metropoli-
tane a maggiore estensione e densità, pone 
con grande evidenza la questione di una col-
laborazione strutturale e non competitiva tra 
uomo e ambiente (Marino).
I contributi di contesto territoriale trattano 
due aree specifiche: versante adriatico dell’Ap-
pennino centrale e versante tirrenico. Il pri-
mo in prossimità della città lineare adriatica 
abruzzese, il secondo nell’area metropolitana 
romana. L'attuale modalità di uso della col-
lina pescarese, la cui fruizione estesa, com-
plessa e differenziata richiede attualmente 
una interpretazione paratattica del territorio, 
consente ancora un trattamento in termini di 
qualità paesaggistiche e ambientali, che seb-
bene scarsamente declinate dagli strumenti 
di governance sono risorse essenziali per la 
rigenerazione territoriale, reti ecologiche e 
infrastrutture verdi (Aristone). Qualità e po-
tenzialità di queste risorse sono indagate in 
successivi approfondimenti. Anche le città, 
costiere o interne, hanno mantenuto spazi 
di naturalità o seminaturali con vegetazione 
spontanea o modificato nei secoli l’originario 
assetto boschivo per ricavare terreni dove si 
esplica l’agricoltura nelle diverse forme. Il rap-
porto città-campagna-natura viene analizzato 
in un'area prossima alla città capoluogo dove 
presenta una maggiore complessità (Tamma-
ro). Il contesto ambientale, sondato in una 
porzione di Abruzzo, è marcato da notevole 
geodiversità: unità del paesaggio geomorfo-

logico che hanno riscontro in specifiche mor-
fologie, nell’organizzazione della circolazione 
idrica superficiale e profonda, nei suoli, come 
pure nella vegetazione (Agostini). Nei paesag-
gi calanchivi le potenzialità ambientali e pa-
esaggistiche si trovano associate alla matrice 
del rischio idrogeologico, allo stesso tempo 
esito di erosione e di degrado, territori fragili 
da salvaguardare e opportunità di promozio-
ne turistica e di protezione della biodiversità 
a ridosso dell’edificato costiero (De Ascentiis). 
L’hinterland tra Roma e Tivoli definito dal cor-
so dell’Aniene è un territorio denso di funzio-
ni per il quale la continuità degli spazi aperti 
deve trovare una propria soluzione sia in chia-
ve progettuale, ancorando la Green Infrastruc-

ture variamente declinata dagli strumenti di 
pianificazione a suoli, usi e vocazioni, che in 
termini di governance, integrando le diverse 
“tutele” con questioni legate alla valorizzazio-
ne delle permanenze storiche e dei paesaggi 
(Palazzo).
Accanto e in appoggio alla dominante dell’a-
gricoltura urbana, che si è rivelata un buon av-
vio tanto nella prospettiva della fornitura del 
cibo che in quella del mantenimento delle reti 
ecologiche, sono dunque essenziali cognizio-
ni ed azioni relative ad ulteriori aspetti del ca-
pitale naturale chiamati a partecipare a pieno 
titolo al patto di mutua utilità tra città e cam-
pagna, anche nella promettente dimensione 
progettuale dell’eco-planning (de Biase, Losco).
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Territorio antropizzato e 
campagna urbana
Claudia de Biase, Salvatore Losco

Territorio antropizzato
Per molti secoli l’insediamento ha assunto la 
forma della città, artificio nettamente distin-
to dalla campagna. Le mura hanno scandito 
i termini della vita urbana della città storica. 
Dopo la rivoluzione industriale si è assistito 
ad un radicale cambiamento dell’aspetto ur-
bano con l’estensione delle città in territori 
più ampi attraverso l’assorbimento di aree 
rurali e di centri urbani minori: si è origina-
to così il territorio antropizzato. Così, se nel 
processo evolutivo dell’assetto urbano la dif-
ferenza sostanziale tra il fuori e il dentro le 
mura era rinvenibile nella densità insediativa, 
oggi essa non costituisce più elemento discri-
minante, soprattutto per quelle aree adiacenti 
alle vecchie città che hanno assunto caratteri 
funzionali tipici di un’area centrale. Conse-
guentemente, periferia è un termine dal pun-
to di vista urbanistico in gran parte superato 
perché allude ad un tipo di assetto del territo-
rio riferibile alla forma esemplare o paradig-
matica della città. Gli studi urbani in questo 
campo registrano ritardi e, soprattutto, limiti. 
Gran parte dei modelli destinati a spiegare le 
relazioni periferiche nella crescita urbana o la 
formazione dei nuovi assetti territoriali han-
no scarsa aderenza con le situazioni fisiche 
reali. La "campagna urbanizzata" è caratteriz-
zata da un tessuto edilizio contraddistinto da 
una densità medio-bassa che decresce ulte-
riormente verso i margini, dove il territorio 
rurale è fortemente compenetrato nella città, 
così da rendere difficile la distinzione degli 
spazi e degli elementi urbani da quelli rura-
li. Ai bordi dell’edificato l’agricoltura è stata 
continuamente e massicciamente penalizza-
ta, sia per il consumo diretto delle aree desti-
nate alle coltivazioni sia per la formazione di 
aree di attesa. La campagna urbana implica la 
necessità di ripensare le relazioni fra la città e 
la campagna, fra la cultura urbana e mondo 
agricolo. Il territorio rurale non va riguardato 
come un vuoto da antropizzare, ma come un 
sistema coniugato alla città in quanto sede di 
processi essenziali di produzione primaria, 
luogo di salvaguardia della biodiversità, dei 
cicli ambientali e dei paesaggi. L’urbanistica 
non ha mai riservato grande attenzione agli 
spazi aperti, anche per l’apparente indiffe-

renza di tali spazi rispetto agli usi costruttivi 
propri delle regolamentazioni urbane. Va ri-
conosciuto, invece, il ruolo dello spazio agri-
colo quale parte integrante del territorio, in 
quanto bene pubblico da inquadrare tra gli 
obiettivi del superiore interesse collettivo per-
seguito dalla pianificazione fisica del territo-
rio, anche nella sua contemporanea versione 
dell’eco-planning. L’urbanistica contempora-
nea deve guardare all’agricoltura moderna 
come a una realtà con cui stabilire nuove re-
lazioni strategiche, secondo un approccio non 
deterministico per l’evoluzione dell’ambiente 
urbano. Se conservare e qualificare l’agricol-
tura urbana e periurbana è uno degli obiettivi 
principali della strategia per il territorio verso 
la rural-city, preservare e migliorare gli spazi 
rurali è anche l’unico modo per tentare di re-
stituire una forma alle nostre città, evitando 
che il processo di conurbazione prosegua in 
maniera indiscriminata, saldando definitiva-
mente le città in un unico indistinto continu-

um metropolitano. 
L’esistenza sul territorio di determinati beni 
pubblici (risorse idriche, suolo, paesaggio, am-
biente naturale) impone la cura d’interessi dif-
ferenziati ed una regolamentazione speciale 
parallela alla disciplina degli usi del territorio. 
Tuttavia, nella disciplina urbanistica è consta-
tazione comune che il Piano Urbanistico Co-
munale non contempli tra i suoi oggetti una 
particolare riconoscibilità delle aree agricole, 
se non per intenderle come porzioni di terri-
torio in attesa di trasformazione. Non essen-
dovi uno statuto giuridico delle zone agricole 
o degli spazi rurali, la pianificazione tratta lo
spazio rurale come aree puramente residuali.
Né, d’altronde, ha avuto successo una politica
urbanistica destinata ad imporre, attraverso la 
disciplina del territorio, una funzionalizzazio-
ne attiva della proprietà rurale, mediante l’ap-
posizione di vincoli di destinazione agricola
ad un territorio di pregio colturale, in quan-
to l’oggetto della pianificazione urbanistica
sono i beni e non le attività. 
Se si abbandona la prospettiva urbanistica
nella quale si collocano le aree agricole, si
aprono scenari nuovi per la conservazione
dei suoli agricoli. La stessa UE ritiene il con-
sumo di suolo, causato dall’espansione urba-
na, la principale minaccia alla conservazione
delle risorse ambientali. E’ ormai prevalente
il punto di vista secondo il quale lo spazio ru-
rale rappresenta nel suo complesso un bene
comune al di là degli assetti proprietari e delle 
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forme di conduzione. L’attenzione deve essere 
rivolta alla multifunzionalità del territorio ru-
rale, alla sua capacità di produrre un flusso di 
beni e servizi utili alla collettività, legati non 
solo alla produzione primaria, ma anche e so-
prattutto al riciclo e alla ricostituzione delle 
risorse di base (aria, acqua, suolo), al mante-
nimento degli ecosistemi e della biodiversità 
del paesaggio. Quella della tutela differenziata 
è una delle soluzioni per ridurre il consumo 
del suolo agricolo e per sganciare il territorio 
rurale dalla compromissione con la disciplina 
urbanistica, che non offre un regime stabile 
a tutela dei valori agricoli, ma procede per lo 
più attraverso una valutazione di opportunità 
e di presa d’atto del prevalente valore dell’eco-
nomia agricola rispetto alla capacità di offerta 
di quelle aree ai fini della loro trasformazione 
edificatoria.

Campagna urbana
L’umanità è sempre più urbana: sono previ-
sti cinque miliardi e mezzo di cittadini per il 
2025; in tutto il mondo, una persona su due 
oggi abita in città. Ma, in Europa, dove i ter-
ritori rurali non si svuotano quasi più ed i 
cittadini ritornano a viverci nonostante il 
pendolarismo che ne consegue, la città e la 
campagna possono continuare a contrappor-
si? La campagna urbana non è semplicemente 
un luogo ai confini tra città e mondo rurale. 
Essa implica anche il ripensamento delle re-
lazioni fra la città e la campagna, fra cultura 
urbana e mondo agricolo. 
Se l’urbanistica tradizionale si è concentra-
ta sulla costruzione della città, si è da tempo 
consolidata la convinzione che anche il pae-
saggio agrario necessiti di una pianificazione. 
La città si è quasi sempre estesa a spese degli 
spazi agricoli; ma questa tendenza non è gene-
rale: numerosi insediamenti in tutto il mondo 
conservano gli spazi agricoli, ne realizzano di 
nuovi o li reinventano. Fra i tessuti suburbani, 
sui tetti dei palazzi, ai margini degli aeroporti 
o lungo le autostrade, si coltivano cereali, frut-
ta, viti o verdure; si allevano cavalli, galline o 
pesci.  L’agricoltura non solo persiste ma si 
rinnova per soddisfare i bisogni dei cittadini, 
che essa nutre producendo al tempo stesso 
degli spazi di qualità generalmente molto ap-
prezzati da chi vi abita vicino. Come conser-
vare questi spazi di natura destinati a essere 
edificati? Come organizzare quartieri urbani i 
cui abitanti si approprino degli spazi agricoli 
come se fossero dei giardini pubblici in modo 

che la sola ipotesi futura di edificarli venga 
considerata un’eresia? La posta in gioco non 
è soltanto l’alimentazione dei cittadini, come 
nei PVS, bensì la qualità della vita urbana in 
città meno dense e meno compatte di quelle 
prodotte dai consueti processi di urbanizza-
zione. Senza dubbio le forme agricole tradi-
zionali non sono le uniche possibili. Così, per 
pianificare e progettare queste campagne ibri-
de, prodotte da agricoltori che amano la città e 
hanno bisogno dei cittadini, è necessario con-
cepire nuovi progetti di territorio: spazi-parco 
abitati da cittadini ai quali offriranno prodotti 
di qualità. Spazi in cui l’agricoltore-imprendi-
tore capitalizzerà il suo sapere e i suoi introiti 
su suoli il cui destino non sarà quello di esse-
re costruito ma quello di essere trasmesso ad 
altri agricoltori. Accanto a un’urbanistica e 
un’architettura che ritornano alla natura, l’a-
gricoltura, interpretata in termini sostenibili, 
riveste sicuramente un ruolo centrale nella 
tutela del territorio, costituendo un’attività 
produttiva eco-compatibile, fondata su regole 
biologiche e naturali. Un’agricoltura concepi-
ta per restituire identità ai luoghi, per tutelare 
la bellezza dei paesaggi agrari, per salvaguar-
dare le risorse naturali; un’agricoltura che si 
serve di tecnologie appropriate per riacquista-
re il ruolo di motore dello sviluppo sostenibi-
le del territorio. 
Nella strategia per la ricostruzione di un rap-
porto di continuità tra città e campagna le 
aree periurbane, se recuperate ed utilizzate 
per una funzione produttiva agricola eco-
compatibile, possono svolgere un ruolo atti-
vo di riequilibrio ambientale. La riconquista 
dell’urbano nasce dal riutilizzo di queste aree 
ma anche di tutti quegli spazi residuali, mar-
ginali o interstiziali all’interno della città, 
come gli spazi abbandonati o in attesa di una 
destinazione, veri e propri vuoti urbani, lungo 
le autostrade o i binari di una linea ferroviaria, 
tra due edifici come all’interno di un insedia-
mento urbano. Non è un caso che il fenome-
no degli orti urbani stia nascendo, in forma 
spontanea, proprio in queste aree in stato di 
abbandono. 
Una cultura del piano e del progetto, dunque, 
che rinnova i suoi modelli di riferimento af-
frontando la sfida e stabilendo nuove relazio-
ni con una cultura come quella agricola, che 
non è una cultura costruttiva in termini tradi-
zionali, ma produttiva in termini enzimatici, 
che segue logiche bio-compatibili e usa tecno-
logie di supporto altamente evolute. L’acqui-

sita presa di coscienza della limitatezza delle 
risorse è in grado di aprire una nuova stagio-
ne progettuale, legata alla ricerca di modelli 
di sviluppo reversibili, di equilibri provviso-
ri più che di soluzioni definitive, di sistemi 
produttivi alternativi, alimentati da energie 
genetiche deboli, stagionali, eco-compatibili, 
adattandosi a nuove esigenze. 
La città contemporanea si è completamente 
disassata rispetto alle funzioni su cui è stata 
progettata e si è spontaneamente fluidificata 
adattandosi a nuove esigenze. Cambiano così i 
fondamenti del progetto contemporaneo. Nel 
dibattito sull’eco-planning uno dei temi centra-
li è la questione del territorio extraurbano ed, 
in particolare, la ridefinizione delle relazio-
ni tra i sistemi ambientali e i sistemi urbani. 
Molte esperienze di pianificazione hanno as-
segnato questo ruolo al Parco agricolo urbano 
in quanto potenzialmente rispondente alle 
nuova domanda di territorio, individuando 
anche gli obiettivi da perseguire:
• evitare la saldatura tra i diversi quartieri 

e comuni per non configurare una conur-
bazione continua che sconvolgerebbe il 
tessuto socio-culturale e le caratteristiche 
paesistico-ambientali del territorio;

• mantenere e migliorare il ruolo di pol-
mone verde dell’area agricola al fine di 
riossigenare l’area dei centri abitati circo-
stanti da anni sottoposti a livelli critici di 
inquinamento;

• migliorare la qualità della vita dei centri 
abitati circostanti rendendo maggior-
mente fruibile l’area agricola ai cittadini 
come meta di escursioni e luogo dove 
svolgere attività culturali, sportive e di 
svago;

• facilitare e incoraggiare gli spostamenti 
in bicicletta e a piedi tra i diversi centri 
abitati tramite la realizzazione di una rete 
di percorsi ciclo-pedonali;

• mantenere e migliorare le funzioni dell’a-
rea agricola come corridoio ecologico, a 
valenza paesistico-ambientale, di pene-
trazione della rete ecologica provinciale 
verso la città; 

• contribuire a regolare l’equilibrio idroge-
ologico compromesso da generalizzate 
condizioni di impermeabilizzazione dei 
suoli nelle aree urbane.

* All’interno del presente contributo, frutto di elaborazione 
comune degli autori, sono individuabili apporti personali 
secondo quanto di seguito specificato: Territorio antropizzato 
(Claudia de Biase), Campagna urbana (Salvatore Losco).






